Natale 2011.

Sabato 24 dicembre 2011: nono giorno

Oggi il Salvatore è nato per voi.

Eccoci, finalmente, davanti al Bimbo che ci è nato. Dopo aver desiderato così tanto questo momento, io non so che dire. Mi accorgo di trovarmi di fronte ad un Bimbo inerme, tranquillo, che sembra ‘giocare con gli angeli’ e, da una parte, mi viene da dire: ‘Tutto qui?’, dall’altra mi accorgo che dietro a me urgono milioni di domande di tante persone che son lì per chiedere, lo interrogano, si arrabbiano con lui, lo insultano, passano oltre dopo aver soddisfatto una piccola curiosità; altre si commuovono, altre lo amano più di sé stesse, a migliaia sono disposti a morire per lui. Allora quasi ho pietà di questo Bambino e vorrei lasciarlo in pace a ‘giocare con gli angeli’ senza dirgli nulla, senza fare domande, senza esprimere dubbi.

E poi…poi mi accorgo che è Lui a fare domande a me: ‘ Io sono Dio che si è fatto uomo per amore, tu che uomo sei?’.

So dai Vangeli che questo ‘vizio’ , cioè quello di fare domande, questo Bimbo se l’è tenuto per tutta la vita. E allora risento la domanda decisiva che ha fatto ai suoi amici, quando ormai la sua missione era compiuta: ‘E tu mi ami?’.

Il Natale di Gesù pone agli uomini la domanda fondamentale: ‘Chi sei tu e dove sei adesso?’.

Purtroppo non è difficile prevedere che questo sarà il Natale ‘della crisi’. I consuntivi e le curiosità saranno quelli di sapere quanto gli italiani hanno speso in meno rispetto all’anno precedente. Molti neppure si accorgono della crisi, altri sono appena sfiorati, altri sono colpiti in pieno; ma, soprattutto i primi, non fanno altro che parlare di crisi, anzi di Crisi (con la maiuscola), ma non si fanno le vere domande.

Dove siamo? Siamo in un periodo di crisi. Ma crisi di cosa e perché ?  

Crisi significa ‘rottura’ e quindi distacco, sofferenza, novità, spaesamento, esplorazione di luoghi sconosciuti, abbandono…

Come si fa a muoversi vorticosamente senza chiedersi: ‘dove stiamo andando?’. E’ possibile interrogarsi sul ‘ benessere’ senza porre la domanda sull’essere? Si può parlare di trasparenza, quando tutto e il contrario di tutto può essere presentato come vero?

 Si può parlare di decisioni importanti e poi non sapere chi decide veramente e perché prende quelle decisioni e non altre?

La domanda: ‘Adamo dove sei?’, il Bimbo ce la rivolge in continuazione. Dunque è bene guardarci ‘dentro’ e, se possibile, per un attimo chiederci : ‘Qual è la cosa, mancando la quale, io sarei disperato davvero?’.  La risposta a questa domanda dirà la tua identità. Se rispondi che non dormi di notte perché (ricco o povero) perdi dei soldi, significa che tu non vali più di un piccolo gruzzolo di denaro. Se rispondi che la tua disperazione sarebbe quella di non far carriera e di perdere quella fettina (potente o marginale che tu sia) di potere, vuol dire che tu sei il più miserabile degli uomini perché vivi sulla pelle di altri uomini.

Mi chiedo cosa risponderebbe Gesù ad una simile ( e un strana) domanda; a me pare che risponderebbe: ‘ La mia disperazione sarebbe quella di non poter amare gli uomini’. 

Dio, senza gli uomini, ‘si dispera’. Questo strambo ed esagerato antropomorfismo serve a farmi entrare nel cuore del Natale. Alla fine, infatti, il Bimbo che sembra giocare con gli angeli, mi dice: ‘ Ma quanto amore stai mettendo nella tua vita?’.

Un Bimbo ha bisogno di tutto; ecco questo Dio-Bambino ha ‘bisogno’ del mio amore perché mi ha fatto proprio per questo: per essere amato e per amare.

So benissimo che queste parole possono apparire una romanticheria melensa, ma so anche che possono avvicinarmi al cuore del problema umano.

Allora riprendiamo in mano ‘la crisi’. Forse il Bimbo ci sta dicendo che la crisi, quella vera, è nel mio cuore e nel cuore di una società che, perdendo Dio, non riesce più a capire fin dove può arrivare l’amore. Ecco la vera domanda: ‘Fin dove arrivo nel costruire legami con mio fratello?’.

L’occidente, nel suo insieme, non riesce più a farsi questa domanda: ‘Chi è il mio prossimo?’ . Si risponde che non è una domanda sensata, che è personale e non sociale, e ci si arrabatta con esiti incerti (belli e brutti) con un’altra domanda: ‘Come si fa a far funzionare bene le cose (della politica, della cultura, del sesso, dell’economia, della famiglia, del lavoro…)?’. Alla domanda sul ‘perché’ si è sostituita quella sul ‘come’…e l’uomo ha cominciato, lentamente, a morire.

Ma questo Bambino, che proprio oggi ci è nato, anche se sembra giocare con gli angeli, ci ripete la vera domanda: ‘Adamo dove sei?’.

E così dicendo ci dice anche: ‘Guarda che io sono qui, ho la medicina che ti serve, e la risposta alla domanda sulla vita; se vuoi….prova a ‘guardarmi’ per un attimo e ti accorgerai che, per capire qualcosa della tua vita  devi anche tu ‘giocare con gli angeli’.

Due  poesie per meditare; sono di S.Efrem, il Siro, un grande e sconosciuto Padre della Chiesa

Dal cielo è sceso come la luce,
da Maria è nato come un germe divino,
dalla croce è caduto come un frutto,
al cielo è salito come una primizia.
Benedetta sia la tua volontà!
Tu sei l’offerta del cielo e della terra,
ora immolato e ora adorato.
Sei disceso in terra per essere vittima,
sei salito come offerta unica,
sei salito portando il tuo sacrificio,
o Signore.

(Dialogo tra Maria e i Magi)

I magi: A noi una stella ha annunciato
che Colui che è nato è il re dei cieli. 
Tuo figlio ha potere sugli astri, 
essi sorgono soltanto al suo ordine. 

Maria: E io vi dirò un altro segreto,
perché siate convinti: 
restando vergine, io ho partorito mio figlio. 
Egli è il figlio di Dio. Andate, annunciatelo!  

I magi: Anche la stella ce l'aveva fatto conoscere,
che figlio di Dio e Signore è il tuo figlio. 

Maria: Altezze e abissi ne rendon 
testimonianza; tutti gli angeli e tutte le stelle: 
Egli è il figlio di Dio e il Signore. 
Portate l'annuncio nelle vostre contrade, 
che la pace si moltiplichi nel vostro paese. 

I magi: Che la pace del tuo figlio
ci conduca nel nostro paese, 
con sicurezza, come noi siamo venuti, 
e quando il suo potere dominerà il mondo,
che Egli visiti e santifichi la nostra terra.

Maria: Esulti la Chiesa e canti la gloria,
per la nascita del figlio dell'Altissirno, 
la cui aurora ha rischiarato cielo e terra.
Benedetto Colui la cui nascita rallegra l'universo! 

 

